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Cari catechisti e sacerdoti,
Con questo numero della  nostra “Lettera ai catechisti”, vogliamo darvi alcune notizie utili allo svolgimento del nostro servizio catechistico e rivolgervi un pensiero nella vicinanza del Natale. 
Dio, che ha voluto condividere la nostra natura umana, ha scelto il ventre  di una Donna come sua prima casa. Nella festa dell’Immacolata Concezione rivolgiamo al Padre una preghiera di lode per aver ci donato Maria “tutta santa”. Lei è Madre della Chiesa e di ogni discepolo di Cristo. 
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Buon Avvento

                                      Don Dante e  l’Equipe
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Precisazioni circa  iniziazione cristiana  mandata  ai sacerdoti
Cari catechisti,

          mons. Vescovo ha confermato la scelta di portare avanti il cammino di rinnovamento dell’Iniziazione cristiana e ha consegnato una lettera a tutti i sacerdoti presentandola negli incontri di Vicariato. Ad essa è allegata la seguente comunicazione dell’Ufficio catechistico che chiarisce alcuni elementi del progetto. 

In seguito a questo, sarà utile che anche tutti i catechisti, in incontri vicariali o di zona, possano incontrarsi con gli incaricati dell’ Ufficio catechistico, per prendere in considerazione quanto indicato e per un confronto sul cammino di rinnovamento intrapreso. Con i Vicari di zona si procederà ad organizzare questi incontri appena possibile.

Precisazioni circa l’attuazione 
del Piano di Rinnovamento dell’Iniziazione cristiana dei fanciulli e ragazzi già battezzati.

In seguito a quanto disposto da mons. Vescovo, il Servizio diocesano per la Catechesi fornisce queste indicazioni con l’intento di richiamare e precisare alcuni elementi del progetto che sono parsi bisognosi di chiarimento.

1. L’iniziazione dei ragazzi dai 7 ai 14 anni non ancora battezzati 

Per queste situazioni si faccia riferimento alle indicazioni elencate in “Orientamenti e norme” (Pavia 5 marzo 2006) e all’incaricato diocesano per il Catecumenato.

2. Indicazioni sulla Confessione
a. È previsto che i ragazzi celebrino per la prima volta il sacramento della Confessione verso la fine del primo anno della fase di approfondimento. Se il cammino è iniziato in prima elementare, come indicato nel progetto, i ragazzi ricevono questo sacramento in quarta elementare.  
b. Per la celebrazione di questo sacramento, si tenga conto delle norme contenute nel rituale del sacramento e delle indicazioni pedagogiche e pastorali che i catechismi della CEI autorevolmente forniscono (vedi in particolare il CdR “Venite con me”). 
c. Il periodo opportuno per la celebrazione della prima confessione sembra essere l’ultima parte della quaresima o quello immediatamente seguente la Pasqua. 

3. Indicazioni sui Sacramenti della Cresima e dell’Eucaristia
a. La celebrazione della Cresima e la prima piena partecipazione all’Eucaristia avviene nella seconda fase del cammino, in una unica celebrazione.
b. La presenza del Vescovo è da ritenersi normalmente necessaria.
c. La data per tale celebrazione  può essere collocata, tra la terza domenica dopo Pasqua del quinto anno (se si inizia in prima elementare è quindi nella primavera della quinta elementare) e la domenica di Cristo Re; eventualmente anche nelle domeniche del tempo ordinario comprese tra la domenica del Battesimo di Gesù e l’inizio della quaresima (durante la prima media). Qualora risultasse necessario si può considerare anche il periodo pasquale seguente (nella primavera della prima media). Inserire la celebrazione nelle domeniche di un arco di tempo così disteso facilita la presenza del Vescovo e rafforza la presentazione della celebrazione dei sacramenti come tappa del cammino e non come la sua conclusione. Può essere scelta anche l’ipotesi che la celebrazione unitaria di Cresima e Comunione avvenga nella Cattedrale, come pellegrinaggio compiuto dalla comunità parrocchiale. Anche per la celebrazione di questi sacramenti è necessario attenersi alle norme contenute nei libri liturgici e alle indicazioni pedagogiche e pastorali autorevolmente presentate dai catechismi (in particolare i CdR “Venite con me” e “Sarete miei testimoni”). 
4.  La posizione di ogni parrocchia

Ogni parrocchia entro la fine di dicembre comunichi la situazione della catechesi per l’iniziazione cristiana dei ragazzi e ne dia comunicazione indirizzando la relazione al Vescovo. 

Per la stesura della relazione si coinvolgano i catechisti interessati e vengano considerati questi elementi: 

· i passi compiuti e le mete raggiunte;  

· le difficoltà incontrate (es. reperimento e preparazione dei catechisti, aule o strutture  insufficienti, ecc.)
e la possibilità  di continuare nell’attuazione del progetto; 

· le eventuali richieste di aiuto da rivolgere all’ufficio catechistico. 

Pavia, 23 novembre 2009



       L’incaricato per la Catechesi

                                    Don Dante Lampugnani
Il “primo annuncio”
Si intitola “La sfida della fede: il primo annuncio”, la lettera che i Vescovi della Lombardia indirizzano ai fedeli. “Dobbiamo fare di tutto per conoscere sempre meglio la figura di Gesù, per avere di lui una conoscenza non di seconda mano, ma una conoscenza attraverso l’incontro nella preghiera, nella liturgia, nell’amore per il prossimo». Con queste parole di Benedetto XVI si concludeva l’ultima visita ad limina Apostolorum a Roma dei Vescovi lombardi. Di qui l’idea di scrivere una lettera alle diocesi dal titolo La sfida della fede: il primo annuncio. È un invito a riflettere sul primo annuncio, sull’impegno responsabile di ogni credente di parlare del Signore Gesù, di testimoniarlo non solo con la loro vita quotidiana, ma anche e soprattutto attraverso scelte “vere e concrete”. Il primo annuncio non va inteso secondo un’interpretazione solo dottrinale, è invece il cuore dell’annuncio cristiano che riguarda anche coloro che hanno già una fede che ritengono adulta. L’importante è tornare sempre alla sorgente, all’origine, per rinnovarne la giovinezza, la freschezza della fede, per riscoprirne la centralità. Il primo annuncio si riferisce al primo incontro con Cristo e non può prescindere dalle conseguenze della vita morale, liturgica, missionaria... Ogni catechista si deve rendere conto di quanto sia importante rimettere al centro delle proprie attenzioni il cammino di fede dei ragazzi e dei loro genitori. 

Annunciare, evangelizzare… è portare una lieta notizia (cioè il Vangelo), è far dono di una ricchezza inafferrabile a chi incontriamo. Certamente, ci vuole la consapevolezza che per “dare ragione della speranza che è in noi” (1 Pt 3, 15) occorre che questa speranza ci sia davvero nel nostro cuore, che il Vangelo illumini veramente la nostra vita, che ciascuno di noi dia vera testimonianza di Lui. 
Il nostro impegno nell’annuncio del Vangelo raggiunge persone che normalmente hanno già incontrato il Signore, la sua Parola; una Parola che ci invita a conoscerci, che ci spinge a deciderci per qualcosa che può dare alla nostra esistenza un volto “originale”, una Parola che ci chiede di metterci in gioco.

Le eventuali difficoltà di riuscita di questo impegno missionario, non ci devono però allontanare dal favorire tutti all’incontro con la Parola che salva, Parola che apre prospettive nuove nella vita di ogni giorno. 

Una capacità di ascolto attento e premuroso può arrivare a favorire un coinvolgimento progressivo.
L’invito, allora , è quello di far proprio il messaggio di questa lettera, perché il nostro ministero di catechisti sia un impegno concreto e responsabile, orientato soprattutto alle diverse situazioni di partenza di coloro (meglio tutti!) che dobbiamo “guidare alla riscoperta della propria fede”.
Don Roberto Belloni
Corsi per catechisti
Si è appena concluso il “Corso base” per i catechisti che il prossimo anno 2010-2011 inizieranno il cammino di rinnovamento dell’iniziazione cristiana. In questa edizione abbiamo integrato il cammino dei catechisti per i bambini con l’intervento di due psicologhe: la dott. Fogliani e la dott. Miazza, che hanno parlato di: 
“ Attenzioni educative nei confronti dei bambini
da 6 a 11 anni”

“La religiosità del bambino da 6 a 11 anni”
Intendiamo continuare questo cammino cercando di offrirvi un servizio il più possibile attento alle vostre richieste perché vi sia di sostegno nel vostro impegno.
Don Dante e tutta l’equipe è a vostra disposizione. 
Vi ricordiamo che i corsi per secondo e terzo anno si svolgeranno a giugno, perché gli altri mesi saranno dedicati alla preparazione della “Missione diocesana”.  
CORSO DEL SECONDO ANNO
Destinatari del corso: Catechisti e sacerdoti che  hanno già avviato il piano di  rinnovamento, hanno già frequentato il corso di base e si preparano a continuare con il secondo anno nel 2010-11,. 

Obiettivo: preparazione a svolgere il secondo anno del piano di rinnovamento attraverso  l’ approfondimento delle tematiche  metodologiche
Venerdì  4 giugno 2010 -ore 21.00 
“Come usare la  Parola di Dio con gli adulti. 
Metodo di accostamento della Parola”
Domenica 13 giugno -ore 15.00 
“La gente chi dice che io sia?”  Costruire insieme la prima scheda del secondo anno per i genitori
Venerdì 18 giugno -ore 21.00
Presentazione generale del cammino del secondo anno e momento di confronto delle esperienze in atto

Venerdì 25 giugno 2009 -ore 21
Verifica e confronto sul lavoro svolto
Corso del Terzo anno
L’incontro si terrà Sabato 12 giugno 2010 alle ore 15.00. Comunicheremo successivamente il luogo.
Verso la Missione popolare diocesana
Nell’incontro con i sacerdoti nelle riunioni Vicariali, mons. Vescovo e il Vicario Generale hanno ribadito l’importanza della preparazione alla missione popolare che sarà, unitamente al rinnovamento dell’IC, una preziosa occasione per ravvivare la fede degli adulti e rafforzare la responsabilità della testimonianza cristiana dei praticanti. 

Una tappa significativa di questa fase preparatoria è stato l’incontro dello scorso sabato 28 novembre che si è svolto nella chiesa della S. Famiglia. I due relatori, Padre Chiodi e la dottoressa Orioli. L’oblato di Rho si è soffermato sul metodo di conduzione dei centri d’ascolto, che si può facilmente articolare in quattro momenti: l’osservazione (ossia l’interrogare il testo), l’interpretazione (cioè capire quale messaggio il brano comunica), l’applicazione (capire che cosa Dio “mi vuole dire”), la lode e la supplica (come risposta a Dio che “mi” ha parlato. Mentre la dottoressa Orioli ha presentato quella che è la dinamica della comunicazione, arrivando anche ad esempi molto concreti.
Ricordiamo inoltre che il 9 dicembre, solennità di san Siro, patrono della nostra diocesi, tutti gli animatori e collaboratori della Missione sono invitati a partecipare al Pontificale che mons. Vescovo presiederà nella chiesa del Carmine alle ore 18.
A gennaio partiranno le scuole di formazione per gli animatori dei centri di ascolto che saranno realizzate nei vari vicariati e zone della città secondo il calendario che sarà comunicato.
Natale

( Dal Vangelo di Luca
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia.
Signore Gesù che cammini sulla nostra terra 

e soffri le nostre povertà

per annunciare il comandamento della carità, 

infondi in noi il tuo Spirito d’amore 

che apra i nostri occhi, 

per riconoscere in ogni uomo un fratello:

e finalmente diventi quotidiano il gesto semplice e generoso che offre aiuto e sorriso, 

cura e attenzione al fratello che soffre, 

perché in questo Natale non facciamo festa da soli. 

Amen

(Card. Carlo Maria Martini)
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Natale - Antica incisione - Bari
Don Dante e l’equipe 
vi augurano un 

Felice Santo Natale
Mandato  ai  catechisti 
Omelia di mons. Vescovo Giovanni Giudici
Inizia un nuovo anno e ciascuna/o di voi è chiamato a riprendere il suo posto nella comunità cristiana esercitando il ministero del catechista. Nel tempo che stiamo vivendo fare il catechismo diventa una collaborazione più profonda e viva al grande ministero della Chiesa, la testimonianza a Cristo e al suo vangelo. Questo si manifesta nel fatto che
- vi viene richiesta una responsabilità più creativa e personale;
-  appare con sempre maggiore chiarezza che il catechista non è più confrontato solo con il fare catechismo ai bambini, ma occorre incontrare l'adulto e annunciare la fede a persone già sperimentate nella vita.
Dovete affrontare il tema della fede degli/negli adulti. Come vivere la nuova condizione del catechista?
La parola del Signore risuona in mezzo a noi per ricordarci che il cristiano è uno straordinario e luminoso mistero. Sia questa verità lo stimolo e la forza per accogliere ancora una volta l'invito ad essere catechisti.
Ricordate che cosa è il battesimo.
Per comprendere chi è il cristiano occorre comprendere il battesimo che sta all'origine della sua vita. Ci proveremo oggi rileggendo un brano della Scrittura che parla del battesimo. Il Battesimo nel segno dell'acqua rimanda al passaggio del Mar Rosso. Il sacramento del battesimo ci è presentato da Paolo come la ripresa del primo viaggio di Israele, quello dalla casa di schiavitù - l'Egitto - alla terra promessa. Ciò che è avvenuto allora, avviene anche oggi in coloro che passano per il gesto battesimale.
E1 possibile vivere il battesimo perché in quel primo viaggio riconosciamo nella fede una promessa che ci riguarda, e accogliamo il battesimo come il luogo in cui è risuonata una voce che ci chiama. Ad essa vogliamo rispondere accogliendo una Parola rivolta oggi alla nostra vita. E a questa Parola sappiamo oggi obbedire.  

1Cor 10, 1-4. 12,13
1Non voglio infatti che ignoriate, o fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nuvola, tutti attraversarono il mare, 2tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nuvola e nel mare, 3tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, 4tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo.

12,13E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito.
Battezzare significa "immergere". Pertanto, l'immersione nell'acqua è segno del necessario passaggio attraverso l'acqua, per giungere alla vita. Il testo san Paolo può aiutarci a capire il senso di questa immersione, del battesimo ricevuto nello Spirito di Dio.

Il popolo di Dio usciva dall'Egitto chiamato dal Signore che lo liberava dalla condizione di schiavitù; l'amore di Dio lo accompagnava con segni materiali e lo conduceva come per mano, prendendosi cura di lui.

Paolo ci dice che tutti gli ebrei dell'esodo "furono battezzati nella nuvola e nel mare" (1Cor 10, 2), cioè nello Spirito e nell'acqua. Affermazione inattesa e ardua da comprendere: la grazia del battesimo raggiungeva gli uomini e le donne del tempo di Mosè già sotto queste "figure", queste prefigurazioni del battesimo. "Tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale (1Cor 10, 3-4): sotto queste figure, già li vivificava misteriosamente la grazia dell'eucaristia.
La menzione del mare e della nube, in questo testo fanno infatti riferimento a un duplice rito: il mare allude al battesimo, mentre la nube evoca il dono dello Spirito.
Tutta la varietà e la ricchezza dei sacramenti è qui evocata.
Attraverso la storia della salvezza, l'acqua è diventata segno della rinascita, di un dono di straordinaria efficacia. Essa è divenuta anche per noi segno e intervento per farci giungere alla nuova vita.
Noi lo crediamo facendo memoria nella fede di quella storia e vivendola al presente. In pratica realizzando una trasformazione interiore che consente la libertà da se stessi per vivere della volontà di Dio. Inoltre sostenendo il battezzato in un cammino di speranza povero e contrastato ma affrontato con la certezza di una Presenza che accompagna, per indirizzare, sostenere, consolare.
I capitoli 12-14 di 1 Cor sono dedicati al problema dei carismi nella Chiesa di Corinto. Paolo insiste con forza sull'origine dei carismi che è lo Spirito:

Riguardo   ai   doni   dello   Spirito,   fratelli,   non   voglio   che   restiate nell'ignoranza. [...] 4Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; 5 vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; o vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. 7E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune: 8a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; 9a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell'unico Spirito; 10a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l'interpretazione delle lingue. 11Ma tutte queste cose è l'unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole.
L'Apostolo introduce poi il paragone del corpo, le cui membra concorrono al bene dell'insieme:
Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo.
Ma prima di sviluppare questa immagine, richiama ai Corinzi qual è l'origine della loro unità (v. 13)
13 In realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito.
Paolo ci avverte dunque che l'unità nella Chiesa ha un duplice fondamento:
-   siamo stati battezzati per formare un solo corpo;
-   ci siamo abbeverati a un solo Spirito.
Nel contesto di un discorso sul dono dei carismi, che hanno la loro fonte nell'unico Spirito, Paolo richiama ai cristiani di Corinto il fondamento della loro unità, e lo fa proprio richiamando il loro ingresso nella Chiesa attraverso il Battesimo, avvenuto grazie al dono di un solo Spirito.
Le conseguenze del Battesimo
La certezza che lo Spirito ci è dato come un dono continuo a seguito del battesimo, ci incoraggia a rinnovare alcune scelte che conseguono immediatamente al gesto di fede.
a) Vi è noi la possibilità di vivere una vita spirituale, una vita nella quale si manifesti lo Spirito nella nostra esistenza quotidiana, nella capacità e volontà di pregare, nella gioia della carità, nell'offerta della propria vita. 

b) Uniti tra noi nella Chiesa, diventiamo capaci di riconoscere i doni dello Spirito presenti negli altri battezzati. Dato che di tutti unica è l'origine, sentiamo che ogni dono deriva dalla generosità di Dio.
b) Possiamo descrive la vita nello spirito come l'esistenza del cristiano che in dialogo con Dio, vive intensamente il desiderio di coinvolgere gli altri nella conoscenza di Cristo e nell'amore per Lui.
c) I doni dello Spirito sono presenti in ogni battezzato, anche inquieto, distaccato dalla comunità. Anche in lui vi è il desiderio della preghiera, la percezione della importanza del matrimonio e della famiglia. Persino quanti sono distanti dalla Chiesa, magari non battezzati, guardano al mondo e vivono la vita nella attesa della testimonianza della fede cristiana. Gliela negheremo?
I catechisti annunciano i doni presenti nel popolo di Dio, li riconoscono e li invitano alla offerta di sé.
Inizia un nuovo anno e ciascuna/o di voi è chiamato a riprendere il suo posto nella comunità cristiana esercitando il ministero del catechista. Nel tempo che stiamo vivendo fare il catechismo diventa una collaborazione più profonda e viva al grande ministero della Chiesa, la testimonianza a Cristo e al suo vangelo. Questo si manifesta nel fatto che vi viene richiesta una responsabilità più creativa e personale; appare con sempre maggiore chiarezza che il catechista non è più confrontato solo con il fare catechismo ai bambini, ma occorre incontrare l'adulto e annunciare la fede a persone già sperimentate nella vita.
Dovete affrontare il tema della fede degli/negli adulti. Come vivere la nuova condizione del catechista?
La parola del Signore risuona in mezzo a noi per ricordarci che il cristiano è uno straordinario e luminoso mistero. Sia questa verità lo stimolo e la forza per accogliere ancora una volta l'invito ad essere catechisti.
Ricordate che cosa è il battesimo.
Per comprendere chi è il cristiano occorre comprendere il battesimo che sta all'origine della sua vita. Ci proveremo oggi rileggendo un brano della Scrittura che parla del battesimo. Il Battesimo nel segno dell'acqua rimanda al passaggio del Mar Rosso. Il sacramento del battesimo ci è presentato da Paolo come la ripresa del primo viaggio di Israele, quello dalla casa di schiavitù - l'Egitto - alla terra promessa. Ciò che è avvenuto allora, avviene anche oggi in coloro che passano per il gesto battesimale.
E1 possibile vivere il battesimo perché in quel primo viaggio riconosciamo nella fede una promessa che ci riguarda, e accogliamo il battesimo come il luogo in cui è risuonata una voce che ci chiama. Ad essa vogliamo rispondere accogliendo una Parola rivolta oggi alla nostra vita. E a questa Parola sappiamo oggi obbedire.
1Cor 10, 1-4. 12,13
1Non voglio infatti che ignoriate, o fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nuvola, tutti attraversarono il mare, 2tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nuvola e nel mare, 3tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, 4tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo.

12,13E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito.
Battezzare significa "immergere". Pertanto, l'immersione nell'acqua è segno del necessario passaggio attraverso l'acqua, per giungere alla vita. Il testo san Paolo può aiutarci a capire il senso di questa immersione, del battesimo ricevuto nello Spirito di Dio.

Il popolo di Dio usciva dall'Egitto chiamato dal Signore che lo liberava dalla condizione di schiavitù; l'amore di Dio lo accompagnava con segni materiali e lo conduceva come per mano, prendendosi cura di lui.
Paolo ci dice che tutti gli ebrei dell'esodo "furono battezzati nella nuvola e nel mare" (1Cor 10, 2), cioè nello Spirito e nell'acqua. Affermazione inattesa e ardua da comprendere: la grazia del battesimo raggiungeva gli uomini e le donne del tempo di Mosè già sotto queste "figure", queste prefigurazioni del battesimo. "Tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale (1Cor 10, 3-4): sotto queste figure, già li vivificava misteriosamente la grazia dell'eucaristia.
La menzione del mare e della nube, in questo testo fanno infatti riferimento a un duplice rito: il mare allude al battesimo, mentre la nube evoca il dono dello Spirito.
Tutta la varietà e la ricchezza dei sacramenti è qui evocata.
Attraverso la storia della salvezza, l'acqua è diventata segno della rinascita, di un dono di straordinaria efficacia. Essa è divenuta anche per noi segno e intervento per farci giungere alla nuova vita.
Noi lo crediamo facendo memoria nella fede di quella storia e vivendola al presente. In pratica realizzando una trasformazione interiore che consente la libertà da se stessi per vivere della volontà di Dio. Inoltre sostenendo il battezzato in un cammino di speranza povero e contrastato ma affrontato con la certezza di una Presenza che accompagna, per indirizzare, sostenere, consolare.
I capitoli 12-14 di 1 Cor sono dedicati al problema dei carismi nella Chiesa di Corinto. Paolo insiste con forza sull'origine dei carismi che è lo Spirito:

Riguardo   ai   doni   dello   Spirito,   fratelli,   non   voglio   che   restiate nell'ignoranza. [...] 4Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; 5 vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; o vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. 7E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune: 8a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; 9a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell'unico Spirito; 10a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l'interpretazione delle lingue. 11Ma tutte queste cose è l'unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole.
L'Apostolo introduce poi il paragone del corpo, le cui membra concorrono al bene dell'insieme:
Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo.
Ma prima di sviluppare questa immagine, richiama ai Corinzi qual è l'origine della loro unità (v. 13)
13 In realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito.
Paolo ci avverte dunque che l'unità nella Chiesa ha un duplice fondamento:
-   siamo stati battezzati per formare un solo corpo;
-   ci siamo abbeverati a un solo Spirito.
Nel contesto di un discorso sul dono dei carismi, che hanno la loro fonte nell'unico Spirito, Paolo richiama ai cristiani di Corinto il fondamento della loro unità, e lo fa proprio richiamando il loro ingresso nella Chiesa attraverso il Battesimo, avvenuto grazie al dono di un solo Spirito.
Le conseguenze del Battesimo
La certezza che lo Spirito ci è dato come un dono continuo a seguito del battesimo, ci incoraggia a rinnovare alcune scelte che conseguono immediatamente al gesto di fede.
a) Vi è noi la possibilità di vivere una vita spirituale, una vita nella quale si manifesti lo Spirito nella nostra esistenza quotidiana, nella capacità e volontà di pregare, nella gioia della carità, nell'offerta della propria vita. 

b) Uniti tra noi nella Chiesa, diventiamo capaci di riconoscere i doni dello
Spirito presenti negli altri battezzati. Dato che di tutti unica è l'origine, sentiamo che ogni dono deriva dalla generosità di Dio.
b) Possiamo descrive la vita nello spirito come l'esistenza del cristiano che in dialogo con Dio, vive intensamente il desiderio di coinvolgere gli altri nella conoscenza di Cristo e nell'amore per Lui.
c) I doni dello Spirito sono presenti in ogni battezzato, anche inquieto, distaccato dalla comunità. Anche in lui vi è il desiderio della preghiera, la percezione della importanza del matrimonio e della famiglia. Persino quanti sono distanti dalla Chiesa, magari non battezzati, guardano al mondo e vivono la vita nella attesa della testimonianza della fede cristiana. Gliela negheremo?
I catechisti annunciano i doni presenti nel popolo di Dio, li riconoscono e li invitano alla offerta di sé.[image: image3.jpg]
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